
Capitolo  8  -   Mezzi di produzione

Obiettivi ed aspetti normativi

Nell’attuale contesto nazionale ed internazionale, l’agricoltura attraversa una complessa fase di trasformazione e ridefinizione del proprio ruolo economico e sociale: mentre la produzione agricola resta un obiettivo importante per le aziende del settore e per la copertura dei fabbisogni alimentari, vanno acquistando rilevanza anche altre problematiche, quali la salvaguardia ambientale, l’agricoltura sostenibile o ecocompatibile, la difesa idrogeologica, la biodiversità, la qualità della vita, etc. Nell’ambito delle differenti funzioni specifiche che l’agricoltura svolge a favore della società e di un generale miglioramento della qualità della vita, la produzione, la distribuzione e l’impiego dei mezzi di produzione si caricano di nuovi e più salienti significati economici ed ambientali.

L’Istat esegue delle rilevazioni sul settore dei mezzi di produzione (fitosanitari, sementi, fertilizzanti e mangimi), utilizzando definizioni e classificazioni che rispettano la normativa statistica comunitaria e nazionale.

Sempre in base alla normativa vigente, l’Istat esegue una rilevazione sull’utilizzo dei prodotti fitosanitari nelle coltivazioni; l’edizione relativa al 2001 riguarda l’olivo.

Le principali finalità perseguite dall’Istat con le rilevazioni sui mezzi di produzione possono essere così sintetizzate:

· seguire, nel tempo, l’evoluzione dei fenomeni indagati, aumentando quantità e qualità dei dati rilevati;

· raccogliere elementi utili alla Contabilità nazionale per il calcolo dei costi di produzione, nell’elaborazione del conto economico dell’agricoltura;

· predisporre indici, indicatori e serie storiche relative all’impiego dei mezzi di produzione, nell’ambito complessivo della filiera agro-industriale ed agro-alimentare;

· disporre di informazioni di base utili per svolgere valutazioni sulla sicurezza alimentare e sull’ambiente, in particolare su inquinamento, salubrità delle acque e degli alimenti;

· rilevare dati sullo specifico utilizzo dei prodotti fitosanitari nelle principali coltivazioni agricole;

· fornire informazioni utili alle diverse figure economiche e sociali interessate, nonché ai ricercatori ed ai decisori pubblici impegnati nella regolamentazione e controllo del settore.

Metodologia delle indagini

Le indagini sui mezzi di produzione, eseguite con cadenza annuale dall’Istat, sono quattro e precisamente:

· rilevazione sulla distribuzione delle sementi;

· rilevazione sulla distribuzione, per uso agricolo, dei fertilizzanti;

· rilevazione sulla produzione e distribuzione dei mangimi completi e complementari;

· rilevazione sulla distribuzione, per uso agricolo, dei prodotti fitosanitari.

Le indagini sono esaustive e vengono svolte per via postale mediante autocompilazione dei modelli di rilevazione da parte delle unità coinvolte.

L’unità di rilevazione è costituita dall’impresa o azienda agricola operante, con il proprio marchio, nella distribuzione dei fitosanitari e/o fertilizzanti e/o sementi e/o mangimi di origine sia nazionale che estera, indipendentemente dalla produzione di tali formulati; solo nel caso della rilevazione sui mangimi vengono raccolti dati anche sulla produzione.

Per una corretta esecuzione di ogni specifica rilevazione, nonché per cogliere l’intero campo di osservazione, costituito da tutte le unità di rilevazione rientranti in ciascun comparto esaminato, vengono aggiornati in tempo reale gli specifici archivi informatizzati che consentono di giungere a tutte le imprese ed aziende agricole ricadenti nei settori interessati.

Le informazioni richieste riguardano essenzialmente la provenienza, la classificazione, la codifica e la composizione dei singoli prodotti distribuititi a livello provinciale. Il punto di forza delle indagini consiste nell’accedere direttamente alla fonte (imprese o aziende agricole produttrici e distributrici o soltanto distributrici con il proprio marchio) e di rilevare la distribuzione provinciale dei singoli prodotti, escludendone i quantitativi diretti all’esportazione o ad utilizzazioni diverse da quelle agricole per fertilizzanti e fitosanitari (ad esempio: utilizzo di concimi minerali per altre produzioni industriali, impiego di fitosanitari per usi non agricoli, etc.).

La rilevazione sull’utilizzo dei prodotti fitosanitari nelle coltivazioni è di tipo campionario, e viene svolta per via telefonica, utilizzando il sistema Cati (Computer assisted telephone interviewing). Per l’esecuzione di tale rilevazione, che fornisce dati solo a livello nazionale, si utilizza un campione di 1500 unità estratte dall’universo delle aziende agricole.

Rilevazione sulla distribuzione delle sementi

Con il termine semente vengono indicate varie tipologie di prodotti. In particolare, le sementi di cereali possono essere utilizzate indistintamente per la produzione sia di granella che di foraggio. Le sementi ortive possono essere impiegate sulle medesime superfici due o più volte nel corso della stessa annata agraria. Fra gli ortaggi sono compresi anche i legumi, sia quelli destinati al consumo fresco che quelli utilizzati come granella secca. Va infine sottolineato che le quantità di sementi distribuite fanno riferimento all'anno solare (diversamente dai dati di superficie che si riferiscono all’annata agraria – 1 novembre / 30 ottobre). La rilevazione ha allargato il campo di osservazione alle sementi di “fiori e piante ornamentali” e di “altre piante”. In tal modo risulta possibile fornire i dati sulla distribuzione delle sementi anche per comparto. 

Principali risultati

Nel corso del 2001, il complesso delle imprese sementiere operanti con il proprio marchio nel campo della distribuzione immette al consumo 4.397 mila  quintali di sementi. Il maggior utilizzo di sementi interessa i cereali con 3.324 mila quintali distribuiti (75,6 per cento del totale) e le patate (562 mila quintali pari al 12,8 per cento) Per quanto concerne le sementi delle piante industriali e delle foraggere, risulta un’immissione al consumo pari rispettivamente a 206 ed a 208 mila quintali. La distribuzione delle sementi di ortaggi è pari a 91 mila quintali, quella di fiori e piante ornamentali a 785 quintali. Escludendo le sementi di fiori e piante ornamentali e di altre piante non rilevate precedentemente, nel 2001 si registra un incremento complessivo nella distribuzione delle sementi del 6,8 per cento, pari a 279 mila quintali.

Per quanto riguarda l’aspetto territoriale, il 53,4 per cento della distribuzione sementiera si concentra nel Nord del Paese, il 26,2 per cento nel Centro ed il restante 20,4 per cento nel Mezzogiorno. In particolare, nelle regioni settentrionali viene immesso al consumo il 92,4 per cento delle sementi di piante industriali ed il 57,3 per cento della patata da seme. La regione più interessata alla commercializzazione delle sementi è l’Emilia-Romagna, dove risulta distribuito il 17,1 per cento del quantitativo complessivo immesso al consumo in Italia nel corso del 2001.
Prospetto 1 -  Sementi distribuite in Italia per tipo - Anni 2000 e 2001 (in quintali)

Tipo di semente
2000
2001
Variazioni 2001 – 2000




Assolute
 per cento







Cereali
3.068.206
3.324.066
255.860
8,3

Avena
10.865
14.249
3.384
31,1

Frumento duro
1.281.733
1.413.980
132.247
10,3

Frumento tenero
850.390
933.708
83.318
9,8

Granoturco
280.192
274.783
-5.409
-1,9

Orzo distico
110.854
116.746
5.892
5,3

Orzo polistico
118.345
138.617
20.272
17,1

Riso
390.323
406.641
16.318
4,2

Sorgo
11.855
9.545
-2.310
-19,5

Altri cereali
13.649
15.797
2.148
15,7

Ortaggi e legumi
85.607
90.924
5.317
6,2

Bietola da coste
1.342
1.332
-10
-0,7

Carota
376
464
88
23,4

Cetriolo e cetriolino
114
126
12
10,5

Cipolla
1.424
1.743
319
22,4

Cocomero o anguria
95
62
-33
-34,7

Fava
10.283
10.983
700
6,8

Fagiolo e fagiolino
33.547
33.625
78
0,2

Finocchio
276
254
-22
-8,0

Indivia e scarola
333
326
-7
-2,1

Lattuga
920
1.047
127
13,8

Melone o popone
81
88
7
8,6

Pisello
29.988
32.114
2.126
7,1

Pomodoro da industria
160
193
33
20,6

Pomodoro da mensa
67
35
-32
-47,8

Radicchio o cicoria 
1.763
1.718
-45
-2,6

Spinacio 
3.098
3.693
595
19,2

Zucchino
454
446
-8
-1,8

Altri ortaggi e legumi
1.286
2.674
1.388
107,9

Piante industriali
218.240
205.892
-12.348
-5,7

Barbabietola da zucchero
7.758
6.405
-1.353
-17,4

Colza
5.977
2.329
-3.648
-61,0

Girasole
12.677
12.237
-439
-3,5

Soia
191.828
184.743
-7.085
-3,7

Altre piante industriali
-
178
178
-

Patata
542.783
562.157
19.374
3,6

Foraggere
197.169
207.880
10.711
5,4

Erba medica
48.389
49.922
1.533
3,2

Festuca
2.468
2.557
89
3,6

Loietto o loiessa
82.234
78.262
-3.972
-4,8

Lupinella
2.030
2.135
105
5,2

Sulla
621
805
184
29,6

Trifoglio
17.013
20.696
3.683
21,6

Veccia
21.691
21.332
-359
-1,7

Miscugli
19.001
20.876
1.875
9,9

Altre foraggere
3.722
11.295
7.573
203,5

Nel Centro e nel Mezzogiorno, le regioni più coinvolte sono la Toscana e la Sicilia,  rispettivamente con il 9,4 per cento ed il 4,9 per cento della distribuzione sementiera nazionale.
Cereali

I cereali evidenziano, ancora una volta, il proprio ruolo primario nell’alimentazione. 

Il frumento in complesso conferma la propria supremazia fra le sementi cerealicole, con l’immissione al consumo di ben 2.348 mila quintali (60,2 per cento di grano duro e 39,8 per cento di grano tenero). Quantità più contenute caratterizzano la distribuzione delle sementi di riso (407 mila quintali), granoturco (275 mila quintali), ed orzo (255 mila quintali). Fra i cereali minori, oltre a 14 mila quintali di sementi di avena, risultano immessi al consumo anche 10 mila quintali di sementi di sorgo e 16 mila quintali di altri sementi cerealicole (grano saraceno, miglio, panico, segale, triticale, farro, scagliola, spelta, ecc.). 

Rispetto all’anno precedente, la distribuzione delle sementi di cereali aumenta complessivamente di 256 mila quintali (+8,3 per cento). Fra i cereali maggiori, l’incremento registrato si deve soprattutto alle sementi di orzo in complesso (+11,4 per cento), frumento duro (+10,3 per cento) e  frumento tenero (+9,8 per cento), unitamente ad una crescita più contenuta per quella di riso (+4,2 per cento). Solamente la distribuzione della semente di granoturco subisce una leggera contrazione (-1,9 per cento). Tra i cereali minori, la semente di avena registra un considerevole incremento (+31,1 per cento), a fronte di una rilevante diminuzione di quella del sorgo (-19,5 per cento). 

Patata
Fra le piante da tubero, si rileva unicamente la distribuzione della patata da seme in complesso. La quantità immessa al consumo, nel corso del 2001, risulta pari a 562 mila quintali; rispetto all'anno precedente si registra un incremento di 19 mila quintali (+3,6 per cento).

Legumi ed ortaggi

Le principali specie di sementi di legumi distribuite risultano quelle di fagiolo e di pisello, rispettivamente con 33,6 e 32,1 mila quintali commercializzati. La distribuzione è in aumento per la fava (+6,8 per cento) ed il pisello (+7,1 per cento) ed in leggerissima crescita per il fagiolo (+0,2 per cento). Tale andamento appare in linea con le recenti tendenze alimentari che puntano ad una diminuzione nell'assunzione di proteine animali a favore di quelle vegetali, di cui i legumi sono particolarmente ricchi. 

Nel comparto ortivo, le più diffuse tipologie di sementi immesse al consumo sono quelle di spinacio, cipolla e radicchio, rispettivamente con 3,69, 1,74 e 1,72 mila quintali. Anche la distribuzione delle singole specie di ortaggi risulta generalmente in aumento; gli incrementi delle sementi di carota (+23,4 per cento), cipolla (+22,4 per cento), pomodoro da industria (+21,0 per cento), spinacio (+19,2 per cento), lattuga (+13,8 per cento), cetriolo (+10,5 per cento) e melone (+8,0 per cento) compensano largamente le riduzioni registrate a carico dei semi di pomodoro da mensa (-47,5 per cento), cocomero (-34,9 per cento), finocchio (-8,0 per cento), radicchio (-2,6 per cento), indivia (-2,1 per cento), zucchino (-1,8 per cento) e bietola da coste (-0,7 per cento).Come già registrato per i cereali ed i legumi, anche l'aumento distributivo delle sementi ortive va messo in relazione sia con le nuove tendenze alimentari che con la contrazione nel consumo di carne ed il  conseguente incremento delle componenti di origine vegetale nella dieta. 

Piante industriali

La distribuzione delle sementi di piante industriali riguarda complessivamente 2,3 mila quintali di colza, 12,2 mila di girasole, 184,7 mila di soia e 6,4 mila di barbabietola da zucchero. 

Rispetto all’anno precedente, si registra una generale diminuzione distributiva; in particolare, per la semente di colza si rileva una riduzione di 3,6 mila quintali (-61,0 per cento) e per quella di barbabietola da zucchero una contrazione di 1,4 mila quintali (-17,4 per cento). Flessioni più contenute si riscontrano per le sementi di soia (-3,7 per cento) e girasole (-3,5 per cento).

Tale andamento deriva dall'evoluzione delle politiche agricole comunitarie e dall'andamento del mercato agro-alimentare in quanto l'intera produzione, come di consueto, viene ritirata dalle industrie di trasformazione, essenzialmente oleifici e zuccherifici. 

Foraggere 

Fra le piante foraggere, le sementi di loietto ed erba medica, pari rispettivamente a 78 e 50 mila quintali, rappresentano il 61,7 per cento della quantità complessiva immessa al consumo. Risulta rilevante anche la distribuzione di semi di veccia, trifoglio e miscugli che, complessivamente, ha raggiunto 62,9 mila quintali. Rispetto all’anno precedente, si registra un incremento di 10,7 mila quintali (+5,4 per cento) quale risultante dell’aumento distributivo per le sementi di sulla (+29,6 per cento), trifoglio (+21,6 per cento), festuca (+3,6 per cento), erba medica (+3,2 per cento), miscugli (+9,9 per cento) ed altre foraggere (+203,5 per cento), a fronte del  rilevato per i semi di loietto (-4,8 per cento) e veccia (-1,7 per cento). 

Rilevazione sulla distribuzione, per uso agricolo, dei fertilizzanti 

La distribuzione dei fertilizzanti dipende principalmente dal tipo di agricoltura praticata (convenzionale, biologica, integrata, ecc.), dalla rotazione colturale, dalle singole specie e varietà coltivate, dalla natura fisico-chimica del terreno, dall'andamento del mercato, nonché dalle scelte dell'agricoltore nella determinazione del piano di concimazione aziendale. L'apporto dei singoli elementi fertilizzanti (azoto, fosforo, potassio, mesoelementi, microelementi e sostanza organica) si ottiene selezionando i più idonei tra una vasta gamma di concimi, ammendanti e correttivi. Ciò avviene anche sulla base dei relativi costi e ricavi e delle esigenze di restituzione al terreno agrario degli elementi nutritivi sottratti dalle colture precedentemente impiantate. Gli orientamenti agronomici più recenti tendono a non aumentare la quantità di fertilizzanti impiegati dando priorità alle specifiche esigenze nutritive e colturali nonché, in base alle attuali direttive comunitarie, agli aspetti qualitativi delle produzioni.  

Principali risultati

Nel corso del 2001, le imprese operanti con il proprio marchio nel campo della distribuzione per uso agricolo dei fertilizzanti immettono al consumo complessivamente 49,3 milioni di quintali tra  concimi, ammendanti e correttivi, facendo registrare, rispetto all'anno precedente, un incremento di 3,1 milioni di quintali (+6,7 per cento).

L'immissione al consumo aumenta notevolmente per gli ammendanti (+2,7 milioni di quintali, pari a +54,8 per cento), risulta in leggera crescita per i concimi (+469 mila quintali, pari a  +1,1 per cento) e  diminuisce significativamente per i correttivi (-22 mila quintali, pari a -13,0 per cento). Sotto il profilo territoriale, il 52,9 per cento della distribuzione nazionale si concentra nel Nord del Paese, il 16,6 per cento nel Centro ed il restante 30,5 per cento nel Mezzogiorno. In particolare, nelle regioni settentrionali viene immesso al consumo il 48,9 per cento dei concimi, il 45,9 per cento degli ammendanti ed il 74,9 per cento dei correttivi. Le regioni più interessate alla commercializzazione dei fertilizzanti sono Lombardia e Veneto, dove risulta distribuito rispettivamente il 14,3 per cento ed il 14,0 per cento del quantitativo commercializzato. Al Centro-sud si segnalano Toscana e Puglia, che assorbono  rispettivamente il 5,7 per cento e l’8,6 per cento della distribuzione nazionale.

Prospetto 2  - Fertilizzanti distribuiti in Italia per tipo - Anni 2000 e 2001 (in quintali)

Tipo di fertilizzante
2000
2001
Variazioni 2001 – 2000




Assolute
 %







CONCIMI
41.196.537
41.665.559
469.022
1,1

Concimi minerali semplici
20.052.967
20.472.064
419.097
2,1

Azotati
15.834.166
16.550.774
716.608
4,5

  - Calciocianamide
151.687
152.472
785
0,5

  -Nitrato ammonico
5.617.469
6.062.874
445.405
7,9

  -Nitrato di calcio
554.175
705.477
151.302
27,3

  -Solfato ammonico
1.780.195
1.639.312
-140.883
-7,9

  -Urea
7.164.116
7.353.096
188.980
2,6

  -Altri
566.524
637.543
71.019
12,5

Fosfatici
2.703.561
2.541.139
-162.422
-6,0

  -Perfosfato semplice
1.814.462
1.816.350
1.888
0,1

  -Perfosfato triplo
809.663
623.117
-186.546
-23,0

  -Altri
79.436
101.672
22.236
28,0

Potassici
1.515.240
1.380.151
-135.089
-8,9

  -Solfato potassico
347.465
272.544
-74.921
-21,6

  -Cloruro potassico
1.007.234
959.220
-48.014
-4,8

  -Altri
160.541
148.387
-12.154
-7,6

Concimi minerali composti
14.233.503
14.153.868
-79.635
-0,6

Binari
4.864.687
5.281.388
416.701
8,6

  -Azoto-fosfatici
4.177.306
4.397.256
219.950
5,3

  - Azoto-potassici
364.027
618.960
254.933
70,0

  -Fosfo-potassici
323.354
265.172
-58.182
-18,0

Ternari
9.368.816
8.872.480
-496.336
-5,3

A base di mesoelementi
12.758
15.065
2.307
18,1

Con un solo mesoelemento
7.489
8.585
1.096
14,6

Con più mesoelementi
5.269
6.480
1.211
23,0

A base di microelementi
140.023
161.655
21.632
15,4

Con un solo microelemento
134.474
153.075
18.601
13,8

Con più microelementi
5.549
8.580
3.031
54,6

Concimi organo-minerali
4.199.156
3.855.727
-343.429
-8,2

Azotati semplici
108.061
138.616
30.555
28,3

Composti
4.091.095
3.717.111
-373.984
-9,1

Concimi organici
2.558.130
3.007.180
449.050
17,6

Azotati semplici
1.522.697
1.749.965
227.268
14,9

Composti
1.035.433
1.257.215
221.782
21,4

AMMENDANTI
4.874.300
7.546.547
2.672.247
54,8

Vegetale
420.240
530.693
110.453
26,3

Misto 
1.201.373
3.351.621
2.150.248
179,0

Torboso
894.293
1.230.940
336.647
37,6

Torba
1.036.141
753.240
-282.901
-27,3

Letame
486.189
650.139
163.950
33,7

Altri
836.064
1.029.914
193.850
23,2

CORRETTIVI
172.108
149.765
-22.343
-13,0

Calci e calcari
40.497
46.435
5.938
14,7

Zolfo
48.314
44.775
-3.539
-7,3

Altri
83.297
58.555
-24.742
-29,7

FERTILIZZANTI IN TOTALE
46.242.945
49.361.871
3.118.926
6,7

Concimi minerali semplici

I concimi minerali semplici immessi al consumo durante il 2001 raggiungono quota 20,5 milioni di quintali, con un aumento di 0,4 milioni di quintali rispetto all’anno precedente (+2,1 per cento); l’incremento si deve alla crescita dei formulati azotati, aumentati di 717 mila quintali (+4,5 per cento), che compensano la diminuzione dei prodotti fosfatici e di quelli potassici. L’aumento dei concimi minerali semplici azotati rappresenta un indice della propensione degli agricoltori ad utilizzare formulati a rapido rilascio, ritenuti importanti per il conseguimento delle produzioni vegetali attese. 

I prodotti maggiormente distribuiti risultano l’urea ed il nitrato ammonico, rispettivamente con 7,4 e 6,1 milioni di quintali immessi al consumo. Fra i concimi azotati semplici, gli incrementi più consistenti interessano la distribuzione del nitrato di calcio (+27,3 per cento), del nitrato ammonico (+7,9 per cento) e degli altri azotati (+12,5 per cento); viceversa, risulta in calo la commercializzazione del solfato ammonico (-7,9 per cento). La diminuzione dei prodotti fosfatici, -162 mila quintali (-6,0 per cento), è la conseguenza della forte contrazione del perfosfato triplo (-23,0 per cento), solo parzialmente compensata dall’aumento degli altri concimi fosfatici (+28,0 per cento). Anche i formulati potassici  subiscono una flessione generale, pari a 135 mila quintali (-8,9 per cento); tra questi, in particolare, il solfato potassico è quello che risente della maggiore diminuzione (75 mila quintali, -21,6 per cento).

Sotto il profilo territoriale, la distribuzione dei prodotti si concentra prevalentemente nelle regioni settentrionali, particolarmente in Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, dove risulta immesso al consumo rispettivamente il 13,9 per cento, il 13,7 per cento e il 12,0 per cento dei concimi minerali semplici; nel Mezzogiorno, le regioni più interessate sono Puglia, Campania e Sicilia, che assorbono  rispettivamente il 10,2 per cento, il 6,8 per cento e il 6,2 per cento dei prodotti commercializzati.

Concimi minerali composti

I concimi minerali composti distribuiti, pari a 14,2 milioni di quintali, registrano una diminuzione di 80 mila quintali (-0,6 per cento) determinata dal calo sia dei prodotti binari fosfo-potassici, -58 mila quintali (-18,0 per cento), sia dei formulati ternari, -496 mila quintali (-5,3 per cento). La sostanziale tenuta dei concimi minerali composti conferma una relativa lentezza nel passaggio dalla concimazione minerale a quella organica. Tra i concimi binari, quelli azoto-fosfatici costituiscono ben l'83,3 per cento della quantità totale immessa al consumo. Il 42,5 per cento dei binari risulta distribuito nel Mezzogiorno, il 36,6 per cento nel Nord ed il restante 23,9 per cento nel Centro.

Il decremento distributivo dei formulati ternari azoto-fosfo-potassici si deve alla diminuzione di 541 mila quintali verificatasi nelle regioni centro-settentrionali, solo parzialmente compensata dall’aumento di 45 mila quintali conseguito nel Mezzogiorno. Il 54,3 per cento dei prodotti ternari risulta  distribuito nel Nord; le regioni più interessate sono il Veneto e la Lombardia che assorbono  rispettivamente il 16,9 per cento ed il 12,7 per cento della quantità totale commercializzata.

Concimi a base di meso e microelementi


Nel 2001 la commercializzazione dei concimi a base di mesoelementi, pur rimanendo alquanto contenuta, raggiunge i 15 mila quintali, aumentando di 2 mila quintali (+18,1 per cento). Il 57 per cento della distribuzione riguarda prodotti a base di un solo mesoelemento ed il restante 43,0 per cento formulati a base di più mesoelementi. Il 56,8 per cento risulta distribuito nel Mezzogiorno; in particolare, le regioni più interessate sono la Sicilia e la Puglia, dove si commercializza rispettivamente il 24,2 per cento ed il 17,8 per cento del totale nazionale.

Anche i concimi a base di microelementi aumentano, facendo registrare un incremento di 22 mila quintali (+15,4 per cento). L’aumento riguarda sia i prodotti a base di un microelemento, +19 mila quintali (+13,8 per cento), che quelli a base di più microelementi, +3 mila quintali (+54,6 per cento). La distribuzione territoriale è concentrata in cinque regioni (Emilia-Romagna, Sicilia, Veneto, Abruzzo e Puglia) dove risulta immesso al consumo il 70,7 per cento del quantitativo totale commercializzato.

L’incremento dei concimi a base di meso e microelementi dipende, in buona parte, dalla crescente specializzazione del segmento più innovativo delle aziende ortofrutticole sempre più orientate ad una maggiore competitività sul mercato sia nazionale che estero.
Concimi organo-minerali 

Nel 2001 risultano distribuiti 3,9 milioni di quintali di concimi organo-minerali, l’8,2 per cento in meno rispetto all'anno precedente. I formulati azotati semplici rappresentano appena il 3,6 per cento del quantitativo totale mentre il 96,4 per cento risulta costituito da prodotti composti. Dopo un decennio ininterrotto di incremento distributivo, il 2001 rappresenta una battuta di arresto per questo tipo di fertilizzante tipicamente italiano; si ritiene che la diminuzione registrata dipenda sia dalla tenuta dei concimi minerali in complesso che dal forte incremento degli ammendanti. 

Nella commercializzazione dei concimi organo-minerali semplici, il 25,6 per cento risulta distribuito in Lombardia ed il 20,0 per cento in Piemonte. Per quanto concerne l'immissione al consumo dei formulati composti, cinque regioni (Veneto, Emilia-Romagna e Toscana nel Centro-nord insieme a Puglia e Sicilia nel Mezzogiorno) assorbono il 53,9 per cento della quantità complessivamente commercializzata.

Concimi organici 

La quantità di concimi organici distribuiti nel corso del 2001 risulta pari a 3,0 milioni di quintali. Rispetto all'anno precedente, si registra un incremento di 449 mila quintali (+17,6 per cento). Tale andamento si deve all’aumento di 227 mila quintali (+14,9 per cento) dei prodotti azotati semplici e di 222 mila quintali (+21,4 per cento) dei formulati composti. L’incremento dei concimi organici segue l’evoluzione della politica agricola comunitaria e delle moderne pratiche agronomiche che da alcuni anni, nel maggior rispetto dell’ambiente, della salubrità delle acque e della qualità delle produzioni, privilegiano sempre più la concimazione organica a scapito di quella minerale classica. 

La distribuzione dei concimi azotati semplici nel Mezzogiorno risulta molto ridotta rispetto a quella riscontrata nel Centro-nord e pari solo al 20,3 per cento del totale nazionale; a livello regionale l'immissione al consumo si concentra maggiormente in Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna che in complesso assorbono il 42,6 per cento della quantità distribuita. Rispetto ai formulati azotati semplici, la distribuzione dei prodotti composti risulta più equilibrata con il 33,1 per cento del totale commercializzato nelle regioni meridionali. 

Ammendanti 

Gli ammendanti distribuiti nel corso del 2001 raggiungono quota 7,5 milioni di quintali, conseguendo un incremento di ben 2,7 milioni di quintali (+54,8 per cento) rispetto all'anno precedente che, peraltro, si è caratterizzato per un consistente aumento distributivo. Tale andamento evidenzia la potenzialità del comparto e la forte domanda di questi prodotti che risentono favorevolmente sia dei programmi dell’Unione europea (Ue) a sostegno dell'agricoltura ecocompatibile e biologica, oltre che della crescente attenzione degli agricoltori per la qualità delle derrate e la salvaguardia dell'ambiente.

Il forte aumento nella distribuzione dei formulati misti e la parallela minor crescita di quelli vegetali derivano dalla crescente disponibilità di materiale organico di origine animale utilizzato nella produzione e, di conseguenza, anche nelle quantità distribuite. Infatti, mentre l'ammendante vegetale immesso al consumo risulta in aumento di soli 110 mila quintali, quello misto è in crescita di ben 2,2 milioni di quintali. Un consistente incremento distributivo si riscontra anche per il letame (+33,7 per cento) e l’ammendante torboso (+37,6 per cento) che compensa la diminuzione della torba (-27,3 per cento): si tratta di ulteriori segni della maggior richiesta di fertilizzanti naturali che solo fino a pochi anni fa venivano meno valorizzati. Risulta in crescita anche l'immissione al consumo degli altri ammendanti (+23,2 per cento) che comprendono vermicompost, estratti umici, letame artificiale, ammendante animale idrolizzato, eccetera; pure questo dato appare in linea con la crescente domanda di ammendanti che i soli prodotti di origine naturale non riescono a soddisfare.

La distribuzione  regionale degli ammendanti si concentra prevalentemente nelle regioni centro-settentrionali; infatti, l’86,2 per cento dei formulati si commercializza nel Centro-nord ed il restante 13,8 per cento nel Mezzogiorno. La distribuzione risulta più concentrata in Lombardia ed in Veneto che assorbono rispettivamente il 27,3 per cento ed il 25,3 per cento dei prodotti. Fra le regioni meridionali, la maggiore immissione al consumo si verifica in Sicilia con 391 mila quintali distribuiti, pari al 5,2 per cento del totale nazionale degli ammendanti commercializzati.

Correttivi 

La distribuzione dei correttivi risulta pari a circa 150 mila quintali, con una diminuzione di 22 mila quintali (-13,0 per cento) rispetto all'anno precedente. La contrazione si deve alla diminuzione dello zolfo (-7,3 per cento) e degli altri correttivi (-29,7 per cento) solo parzialmente compensata dall’aumento delle calci e calcari (+14,7 per cento). Per i correttivi, così come per i concimi a base di mesoelementi, la limitata quantità distribuita è da mettere in relazione alla scarsa necessità dei terreni agrari italiani di un apporto supplementare esterno di specifici formulati a base di calcio, magnesio e zolfo. 

Le regioni più interessate alla commercializzazione dei correttivi sono la Sicilia e la Lombardia, dove risulta immesso al consumo rispettivamente il 20,7 per cento ed il 15,3 per cento del totale. A livello nazionale, il 57,1 per cento della distribuzione riguarda il Centro-nord ed è localizzato principalmente, oltre che in Lombardia, anche in Trentino-Alto Adige e Veneto; il restante 42,9 per cento dei prodotti risulta immesso al consumo nel Mezzogiorno.

Rilevazione sulla produzione e distribuzione dei mangimi completi e complementari 

La produzione, il commercio estero e la distribuzione dei mangimi completi e complementari sono strettamente connessi all'andamento della zootecnia e risentono delle politiche comunitarie e della dinamica dei prezzi delle materie prime, nonché della consistenza e del tempo medio di allevamento per ciascuna specie e categoria animale. La corretta composizione degli alimenti zootecnici e le relative procedure impiegate nel processo produttivo e distributivo sono oggetto di particolare attenzione da parte dei competenti organi di controllo, nelle diverse fasi della filiera mangimistica. 

I mangimi si suddividono in completi e complementari a seconda che le miscele di alimenti zootecnici assicurino, in base alla loro composizione, completamente o solo in parte la quantità media giornaliera di sostanze nutritive necessarie al fabbisogno dell'animale. Oltre all'industria mangimistica, anche gli allevatori possono produrre per le proprie necessità, ed eventualmente distribuire, mangimi sia completi sia complementari. Sono esclusi dal campo di osservazione i mangimi semplici, le pre-miscele e gli additivi.

Principali risultati

Nel 2001 il comparto mangimistico registra un consistente incremento sia dei quantitativi prodotti sia di quelli distribuiti ed esportati, a fronte di una diminuzione delle quantità di alimenti zootecnici importati. La produzione totale dei mangimi risulta pari a 128,2 milioni di quintali; il 97,1 per cento è approntato dalle imprese mangimistiche operanti nella produzione e immissione al consumo dei mangimi ed il restante 2,9 per cento dagli allevamenti produttori di alimenti zootecnici.

Rispetto al 2000, la produzione aumenta di 7,7 milioni di quintali (+6,4 per cento) e l’immissione al consumo di 6,5 milioni di quintali (+5,4 per cento).

L’esportazione è in crescita di 535 mila quintali, raggiungendo quota 1,2 milioni di quintali; l'importazione, pari a 1,5 milioni di quintali, è in diminuzione del 4,4 per cento.

Mangimi completi

Nel corso del 2001 risultano prodotti complessivamente 82,4 milioni di quintali di mangimi completi, con un aumento di 7,3 milioni di quintali (+9,8 per cento) rispetto all’anno precedente; il 96,3 per cento viene approntato dall'industria mangimistica ed il restante 3,7 per cento dagli allevatori-produttori.

La produzione industriale registra un incremento di 7,4 milioni di quintali (+10,3 per cento); in particolare, aumentano i prodotti destinati ai volatili, che conseguono un aumento pari a 7,5 milioni di quintali (+19,1 per cento). La forte crescita rilevata nel comparto avicolo si deve alla ripresa degli allevamenti, dopo una fase caratterizzata da gravi malattie infettive che hanno ridotto sia la consistenza degli allevamenti sia la vita media dei capi allevati. Infatti, i mangimi per i polli da carne crescono di circa 3,1 milioni di quintali (+17 per cento) e quelli per le galline ovaiole di 1,6 milioni di quintali (+14,1 per cento); anche i prodotti per gli altri volatili registrano un forte incremento, pari a 2,8 milioni di quintali (+28,9 per cento). Risultano in aumento pure gli alimenti completi per suini (+0,6 milioni di quintali, pari a +2,8 per cento) ed altri animali (+0,4 milioni di quintali, pari a +9 per cento); viceversa, sono in calo gli alimenti sostitutivi del latte per i vitelli (-0,7 milioni di quintali, pari a -32,9 per cento) e quelli per i conigli (-0,2 milioni di quintali; -6 per cento).

La contrazione degli alimenti zootecnici sostitutivi del latte si deve al protrarsi della grave crisi che investe il settore lattiero dell’allevamento bovino, mentre la leggera riduzione dei mangimi per conigli appare fisiologica e non desta preoccupazioni rispetto all’evoluzione degli allevamenti cunicoli. Sotto il profilo territoriale, l’80,2 per cento della produzione industriale si concentra nel Nord, il 9,8 per cento nel Centro ed il restante 10,0 per cento nel Mezzogiorno. A livello regionale, la concentrazione produttiva risulta molto accentuata; infatti, le prime quattro regioni produttrici (Veneto, Emilia-Romagna, Lombardia e Piemonte) realizzano il 79,4 per cento della produzione nazionale.

Sempre nel corso del 2001, l'importazione di mangimi completi interessa 1,5 milioni di quintali, il 3,2 per cento in meno rispetto all'anno precedente; 0,7 milioni di quintali riguardano alimenti per gatti ed altrettanti mangimi per cani. Il 91,5 per cento della quantità totale importata risulta  indirizzato verso la Lombardia. L'esportazione dei mangimi completi è pari a 0,9 milioni di quintali, il 47,6 per cento in più rispetto al 2000, ed interessa, per il 71,3 per cento dei prodotti inviati all'estero, le regioni settentrionali. La quantità complessiva di mangimi completi distribuiti è pari a 83 milioni di quintali; di questi, il 96,3 per cento risulta di provenienza industriale. La quantità disponibile sul mercato nazionale è  pressoché identica rispetto a quella immessa al consumo; pertanto, risulta alquanto limitato il ricorso all'utilizzo delle scorte.

Nel 2001, mentre nelle regioni del Nord la distribuzione dei mangimi, pari a 62 milioni di quintali, è inferiore di 4,4 milioni di quintali rispetto alla produzione realizzata nelle stesse regioni, nel Centro-sud la quantità distribuita, pari a 20,9 milioni di quintali, supera di oltre 5 milioni di quintali quella prodotta nelle regioni centro-meridionali. Di conseguenza, la produzione realizzata nel Nord, per quanto in esubero rispetto ai consumi locali, risulta quasi sufficiente a compensare il divario fra consumo e produzione registrato nel Centro-sud.

Come per la produzione, anche per la distribuzione Veneto, Lombardia, Emilia-Romagna e Piemonte risultano le regioni più coinvolte nell’immissione al consumo dei mangimi completi. Oltre quelle considerate, anche altre regioni sono importanti nella distribuzione dei mangimi completi per determinate specie animali; in particolare, l'immissione al consumo evidenzia, per le diverse specie, le seguenti specializzazioni territoriali: il Friuli Venezia-Giulia per i pesci, la Toscana per i gatti, il Lazio per i cani, la Campania per i conigli, l'Abruzzo e le Marche per i polli da carne e l'Umbria per i suini.

Sia la produzione sia la distribuzione dei mangimi completi svolta dagli allevatori, completamente localizzata nel Centro-nord, riguarda principalmente gli allevamenti suinicoli presenti in Lombardia ed Emilia-Romagna e quelli avicoli operanti in Piemonte e Veneto.

Prospetto 3 - Mangimi industriali prodotti e distribuiti in Italia per tipo - Anni 2000 e 2001 (in quintali)


Produzione 

Distribuzione

Tipo di mangime
2000
2001
Variazioni

2001 - 2000
2000
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%
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%












Bovini
38.803.834
38.014.985
-788.849
-2,0

38.861.883
37.968.752
-893.131
-2,3

Vitelli
3.274.077
2.773.754
-500.323
-15,3

3.278.799
2.869.820
-408.979
-12,5

Bovini da latte
26.029.745
26.787.738
757.993
2,9

25.946.136
26.684.722
738.586
2,8

Bovini da carne
9.500.012
8.453.493
-1.046.519
-11,0

9.636.948
8.414.210
-1.222.738
-12,7

Suini
24.697.211
25.668.187
970.976
3,9

24.802.578
25.174.254
371.676
1,5

Equini
674.140
697.154
23.014
3,4

699.881
693.785
-6.096
-0,9

Ovini e caprini
1.849.979
2.016.258
166.279
9,0

1.884.749
2.015.726
130.977
6,9

Conigli
6.192.953
6.059.446
-133.507
-2,2

6.204.757
6.304.069
99.312
1,6

Volatili
39.657.887
47.134.538
7.476.651
18,9

39.953.116
47.098.865
7.145.749
17,9

Polli da carne
18.352.479
21.390.725
3.038.246
16,6

18.646.804
21.366.129
2.719.325
14,6

Galline ovaiole
11.679.225
13.334.475
1.655.250
14,2

11.676.048
13.311.711
1.635.663
14,0

Altri
9.626.183
12.409.338
2.783.155
28,9

9.630.264
12.421.025
2.790.761
29,0

Altri animali
4.742.127
5.149.849
407.722
8,6

5.450.185
5.355.009
-95.176
-1,7

Pesci
1.152.876
1.228.875
75.999
6,6

765.654
753.263
-12.391
-1,6

Cani
1.939.914
1.969.270
29.356
1,5

2.392.541
2.544.873
152.332
6,4

Gatti
1.254.558
1.464.767
210.209
16,8

1.970.113
1.833.585
-136.528
-6,9

Vari
394.779
286.937
-107.842
-27,3

321.877
223.288
-98.589
-30,6

COMPLETI
71.916.639
79.337.418
7.420.779
10,3

73.324.486
79.942.603
6.618.117
9,0

Vitelli sostitutivi del latte
2.002.390
1.344.143
-658.247
-32,9

1.981.593
1.446.283
-535.310
-27,0

Suini
20.425.302
20.998.621
573.319
2,8

20.802.060
20.860.265
58.205
0,3

Conigli
5.910.308
5.756.399
-153.909
-2,6

5.916.870
5.981.230
64.360
1,1

Volatili
39.071.552
46.524.678
7.453.126
19,1

39.375.272
46.514.686
7.139.414
18,1

Polli da carne
18.023.327
21.083.771
3.060.444
17,0

18.319.157
21.068.492
2.749.335
15,0

Galline ovaiole
11.455.152
13.073.374
1.618.222
14,1

11.459.057
13.067.079
1.608.022
14,0

Altri
9.593.073
12.367.533
2.774.460
28,9

9.597.058
12.379.115
2.782.057
29,0

Altri animali
4.507.087
4.913.577
406.490
9,0

5.248.691
5.140.139
-108.552
-2,1

Pesci
1.152.876
1.228.875
75.999
6,6

765.654
753.263
-12.391
-1,6

Cani
1.819.224
1.836.409
17.185
0,9

2.297.766
2.431.275
133.509
5,8

Gatti
1.254.558
1.464.616
210.058
16,7

1.970.063
1.832.389
-137.674
-7,0

Vari
280.429
183.677
-96.752
-34,5

215.208
123.212
-91.996
-42,7

COMPLEMENTARI
44.701.492
45.202.999
501.507
1,1

44.532.663
44.667.857
135.194
0,3

Bovini
36.801.444
36.670.842
-130.602
-0,4

36.880.290
36.522.469
-357.821
-1,0

Vitelli
1.271.687
1.429.611
157.924
12,4

1.297.206
1.423.537
126.331
9,7

Bovini da latte
26.029.745
26.787.738
757.993
2,9

25.946.136
26.684.722
738.586
2,8

Bovini da carne
9.500.012
8.453.493
-1.046.519
-11,0

9.636.948
8.414.210
-1.222.738
-12,7

Suini
4.271.909
4.669.566
397.657
9,3

4.000.518
4.313.989
313.471
7,8

Equini
674.140
697.154
23.014
3,4

699.881
693.785
-6.096
-0,9

Ovini e caprini
1.849.979
2.016.258
166.279
9,0

1.884.749
2.015.726
130.977
6,9

Conigli
282.645
303.047
20.402
7,2

287.887
322.839
34.952
12,1

Volatili
586.335
609.860
23.525
4,0

577.844
584.179
6.335
1,1

Polli da carne
329.152
306.954
-22.198
-6,7

327.647
297.637
-30.010
-9,2

Galline ovaiole
224.073
261.101
37.028
16,5

216.991
244.632
27.641
12,7

Altri
33.110
41.805
8.695
26,3

33.206
41.910
8.704
26,2

Altri animali
235.040
236.272
1.232
0,5

201.494
214.870
13.376
6,6

Cani
120.690
132.861
12.171
10,1

94.775
113.598
18.823
19,9

Gatti
-
151
151
-

50
1.196
1.146
2.292,0

Vari
114.350
103.260
-11.090
-9,7

106.669
100.076
-6.593
-6,2












TOTALE
116.618.131
124.540.417
7.922.286
6,8

117.857.149
124.610.460
6.753.311
5,7












Mangimi complementari

Nel 2001 risultano prodotti 45,8 milioni di quintali di mangimi complementari; l'industria mangimistica rappresenta il 98,6 per cento della produzione, il restante 1,4 per cento viene conseguito dagli allevatori-produttori. Rispetto all'anno precedente, si rileva un aumento di 0,4 milioni di quintali (+0,9 per cento) dovuto all’incremento della produzione industriale (+1,1 per cento) che compensa il decremento di quella realizzata dagli allevatori (-13,9 per cento).

La gamma dei mangimi complementari è più vasta di quella dei prodotti completi e comprende anche alimenti per bovini da latte e da carne, equini, ovini e caprini; non risultano prodotti  mangimi complementari per pesci. 

Tutti i tipi di mangimi complementari prodotti dall'industria registrano incrementi, ad esclusione di quelli per bovini da carne, animali vari e polli da carne che risultano in calo rispettivamente dell’11 per cento, 9,7 per cento e 6,7 per cento; in particolare, aumentano gli alimenti complementari destinati a vitelli (+12,4 per cento), cani (+10,1 per cento), suini (+9,3 per cento), ovini e caprini (+9,0 per cento) e volatili (+4,0 per cento).

Nella produzione nazionale, come avviene per i mangimi completi, anche per quelli complementari il Centro ed il Mezzogiorno hanno scarso peso pari, rispettivamente, solo all’8,4 per cento ed al 15,1 per cento del complesso. Le principali regioni produttrici sono Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte e Veneto, che complessivamente realizzano il 72,6 per cento della produzione totale; risulta comunque rilevante anche la produzione dell'Umbria, pari a 2,4 milioni di quintali. Nel Mezzogiorno, le principali regioni produttrici sono Sardegna e Puglia, ciascuna con 1,4 milioni di quintali.

L'importazione di alimenti zootecnici complementari riguarda 83 mila quintali, con una riduzione di 22 mila quintali (-21,3 per cento) rispetto all’anno precedente. Il 91,4 per cento dei prodotti importati viene destinato alla Lombardia ed all’Emilia-Romagna; 27 mila quintali riguardano prodotti alimentari per cani e 20 mila quintali per bovini da latte. L'esportazione, pari a soli 259 mila quintali, si concentra in Lombardia, Toscana e Puglia ed interessa principalmente alimenti per bovini da latte e da carne, cani e suini. 

Nel corso del 2001, sul territorio nazionale vengono immessi al consumo complessivamente 45,3 milioni di quintali di alimenti complementari; tale entità risulta per il 98,6 per cento di provenienza industriale, mentre solo il restante 1,4 per cento, pari a 0,6 milioni di quintali, viene prodotto e distribuito dagli allevatori. La quantità commercializzata risulta pressoché identica a quella prodotta e l'immissione al consumo del quantitativo importato consente il mantenimento di scorte normali. Il 73,6 per cento degli alimenti distribuiti vengono commercializzati nel Nord. In Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte e Veneto si distribuiscono 30,8 milioni di quintali pari al 68,1 per cento della quantità totale commercializzata in Italia. Nel Mezzogiorno, le regioni più interessate sono Sardegna, Campania e Puglia, rispettivamente con 2,2, 1,7 e 1,5 milioni di quintali distribuiti. Nella specializzazione distributiva di mangime per tipo di animale, si evidenziano le seguenti realtà regionali: la Lombardia per vitelli, bovini da latte, suini,   equini, galline ovaiole ed altri animali; il Piemonte per bovini da carne e conigli; l'Umbria per  cani, il Lazio per polli da carne; la Sardegna per ovini e caprini. 

Rilevazione dei prodotti fitosanitari distribuiti per uso agricolo  

Nella rilevazione e presentazione dei dati si utilizzano le definizioni e le classificazioni contenute nella legislazione corrente. La distribuzione dei prodotti o formulati fitosanitari, denominati anche fitofarmaci o fitoiatrici, e delle relative sostanze o principi attivi in essi contenuti, va assumendo sempre più importanza in relazione alla crescente attenzione per la salute, la salubrità del cibo e dell'acqua, la salvaguardia dell'ambiente e la più generale qualità della vita.

I prodotti fitosanitari distribuiti al consumo sono oggetto di approfondite analisi anche per la valutazione dei potenziali residui nocivi contenuti nelle derrate agricole e nelle acque. Gli orientamenti agronomici più recenti tendono a non aumentare le quantità di prodotti fitosanitari distribuite e impiegate nelle coltivazioni, dando priorità sia alla difesa delle piante mediante metodi di lotta integrata e biologica sia al mantenimento delle caratteristiche qualitative delle produzioni agricole, secondo gli attuali indirizzi di politica comunitaria.    

Principali risultati 

Continua la dimunizione progressiva sia dei prodotti fitosanitari che dei principi attivi in essi contenuti (Prospetto 4); rispetto all'anno precedente,  nel   2001 si registra una diminuzione di 67 mila quintali (-4,3 per cento) dei formulati distribuiti, scesi da 1,54 a 1,48 milioni di quintali. 

Per quanto concerne la classe di tossicità dei formulati fitoiatrici, il 7,5 per cento risulta molto tossico o tossico ed il 10,3 per cento nocivo, mentre il restante 82,2 per cento è non classificabile. La riduzione distributiva riguarda sia i prodotti molto tossici o tossici che quelli nocivi e non classificabili  che  diminuiscono rispettivamente  di  16 mila   quintali (-12,3 per cento), 9 mila quintali (-5,8 per cento) e 42 mila quintali (-3,4 per cento).

Fungicidi 

I prodotti fungicidi immessi al consumo durante il 2001 risultano pari a 766 mila quintali, con una riduzione di 62 mila quintali (-7,5 per cento) causata dalla diminuzione congiunta sia dei formulati molto tossici o tossici, pari a -0,3 mila quintali (–12,8 per cento),  che di quelli nocivi, pari a -7 mila quintali (–16,6 per cento), e dei prodotti non classificabili, pari a -54 mila quintali (–7,0 per cento). La forte contrazione riscontrata per i prodotti nocivi e molto tossici o tossici unitamente alla riduzione di quelli non classificabili rientra nella più generale evoluzione in corso sull’impiego dei mezzi di produzione che riguarda  in particolare i concimi chimici, oltre i fitofarmaci. 

La ripartizione territoriale dei dati conferma che la distribuzione si concentra nelle regioni settentrionali; infatti, solo il 35,2 per cento dei prodotti fungicidi viene immesso al consumo nel Mezzogiorno, anche se  la regione con la più forte distribuzione di formulati fungicidi risulta la Puglia che assorbe ben 109 mila quintali di tali prodotti. Analizzando i soli fungicidi molto tossici e tossici, si nota che il 66,4 per cento di essi è distribuito nel Nord, specialmente in Emilia-Romagna ed in Trentino-Alto Adige, mentre nel Mezzogiorno le regioni più interessate risultano la Campania e la Puglia.

Insetticidi e acaricidi

Gli insetticidi e acaricidi registrano una diminuzione complessiva di 15 mila quintali (-4,1 per cento). Analizzando i dati per classi di tossicità, si nota che la  contrazione ha interessato maggiormente i formulati molto tossici e tossici (-11 mila quintali pari a –13,1 per cento) e quelli nocivi (-3 mila quintali pari a –8,3 per cento); i formulati non classificabili diminuiscono di mille quintali (-0,3 per cento).

Prospetto 4  -  Prodotti fitosanitari e trappole distribuiti in Italia per classe di tossicità  - 

                         Anni 2000 - 2001 (in chilogrammi, salvo diversa indicazione)

CLASSE DI TOSSICITA’
2000
2001
Variazioni  

2001 –  2000




Assolute
%






Fungicidi
82.868.775
76.629.871
-6.238.904
-7,5

- Molto tossici e tossici
268.613
234.330
-34.283
-12,8

- Nocivi
4.394.846
3.664.204
-730.642
-16,6

- Non classificabili
78.205.316
72.731.337
-5.473.979
-7,0

Insetticidi ed acaricidi
35.490.940
34.022.720
-1.468.220
-4,1

- Molto tossici e tossici
8.170.695
7.101.002
-1.069.693
-13,1

- Nocivi
3.813.220
3.496.343
-316.877
-8,3

- Non classificabili
23.507.025
23.425.375
-81.650
-0,3

Erbicidi
25.901.409
26.672.643
771.234
3,0

- Molto tossici e tossici
996.907
841.900
-155.007
-15,5

- Nocivi
5.495.659
5.356.457
-139.202
-2,5

- Non classificabili
19.408.843
20.474.286
1.065.443
5,5

Vari
10.116.459
10.337.279
220.820
2,2

- Molto tossici e tossici
3.130.433
2.837.825
-292.608
-9,3

- Nocivi
2.480.214
2.731.886
251.672
10,1

- Non classificabili
4.505.812
4.767.568
261.756
5,8

Biologici (a)
107.349
108.894
1.545
1,4







PRODOTTI FITOSANITARI IN COMPLESSO
154.484.932
147.771.407
-6.713.525
-4,3

- Molto tossici e tossici
12.566.648
11.015.057
-1.551.591
-12,3

- Nocivi
16.183.939
15.248.890
-935.049
-5,8

- Non classificabili
125.734.345
121.507.460
-4.226.885
-3,4







TRAPPOLE  (b)
555.959
519.451
-36.508
-6,6







(a) - I prodotti biologici sono compresi nella classe di tossicità "non classificabili"

(b) - Le trappole sono espresse in numero




Come avviene per i fungicidi, la distribuzione regionale conferma anche per gli insetticidi e acaricidi una maggiore immissione al consumo nel Nord, ove viene commercializzato il 50,7 per cento di tali prodotti; Emilia-Romagna, Veneto e Trentino-Alto Adige sono le regioni più coinvolte, rispettivamente con il 24,4 per cento, il 10,5 per cento ed il 6,1 per cento del totale nazionale. 

Nelle regioni centrali la distribuzione risulta alquanto contenuta, mentre nel Mezzogiorno  riguarda principalmente Puglia, Sicilia e Campania, rispettivamente con il 13,9 per cento, l’8,8 per cento e il 7,6 per cento del quantitativo distribuito in Italia nel 2001. 

Le quantità più elevate di prodotti molto tossici o tossici vengono immesse al consumo in Puglia e in Emilia-Romagna; tali quantità, peraltro in calo rispetto agli ultimi anni, risultano pari rispettivamente a 22 e 13 mila quintali.  

Erbicidi

Gli erbicidi o diserbanti, diversamente dalle categorie fin qui esaminate, risultano in aumento (+8 mila quintali pari a +3,0 per cento), passando da 259 a 267 mila quintali; tale incremento si  deve all’aumento dei formulati non classificabili (+11 mila quintali pari a +5,5 per cento) che ha largamente compensato la riduzione dei formulati molto  tossici  o  tossici (- 2 mila quintali pari a –15,5 per cento) e di quelli nocivi (- 1 mila quintali pari a –2,5 per cento).

La distribuzione territoriale dei formulati erbicidi, ancor più di quella dei prodotti in precedenza esaminati, si localizza prevalentemente nelle regioni settentrionali; nel corso dell’anno in esame, queste regioni assorbono ben il 66,2 per cento del totale, a fronte del 14,0 per cento immesso al consumo nel Centro e del restante 19,8 per cento commercializzato nel Mezzogiorno. Questi dati mostrano la differente evoluzione che la produzione agricola e l’impiego dei mezzi di produzione hanno nelle grandi regioni agricole settentrionali rispetto a quelle meridionali ed insulari; Piemonte, Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna assorbono il 60,2 per cento del totale dei diserbanti commercializzati in Italia. 

Vari

La distribuzione dei prodotti fitosanitari vari registra un aumento di 2 mila quintali (+2,2 per cento), salendo da 101 a 103 mila quintali. L’incremento riguarda sia i formulati nocivi (+10,1 per cento) che quelli non classificabili (+5,8 per cento), mentre i prodotti molto tossici e tossici diminuiscono (-9,3 per cento). Tale andamento va posto in relazione con la crescente specializzazione sia dell’industria  chimica che degli agricoltori che, da qualche anno, si vanno orientando sempre più verso formulati meno pericolosi.

Diversamente dagli altri fitosanitari, la distribuzione dei prodotti vari relativa al 2001 risulta più elevata nelle regioni meridionali ove viene immesso al consumo il 48,1 per cento del totale nazionale, a fronte del 35,4 per cento commercializzato nel Nord e del restante 16,5 per cento immesso al consumo nel Mezzogiorno; la distribuzione tra aree territoriali viene fortemente influenzata dall'elevato consumo di fumiganti rilevato in Sicilia e Campania.

Prodotti biologici e trappole 

Per il 2001 si rileva la distribuzione di 1,1 mila quintali di formulati biologici e di 519 mila trappole. Si tratta di prodotti considerati ancora innovativi, rientranti nella classe di tossicità non classificabile, che incontrano un crescente interesse presso gli agricoltori interessati a qualificare le loro produzioni in base alle vigenti normative comunitarie, nazionali e regionali, come prodotti a denominazione di origine protetta, a indicazione geografica protetta, biologici e integrati.

Rispetto al 2000 si registra un incremento di 0,02 mila quintali (+1,4 per cento) dei prodotti di origine biologica distribuiti. Il 52,5 per cento dei formulati viene immesso al consumo nel Nord; la regione più interessata risulta l’Emilia-Romagna ove si distribuisce il 32,1 per cento del totale nazionale. Nel Mezzogiorno la distribuzione più rilevante, pari a 101 quintali, si concentra in Sicilia.

Rispetto al 2000 le trappole utilizzate per ridurre la riproduzione sessuale degli insetti dannosi alle colture si riducono di 37 mila unità (-6,6 per cento), calando da 556 a 519 mila unità.

La distribuzione relativa al 2001 evidenzia che l’82,6 per cento delle trappole è a base di feromoni. 

Il 65,9 per cento della distribuzione avviene nel Nord; particolarmente rilevante risulta l’immissione al consumo delle trappole in Emilia-Romagna e in Piemonte pari, rispettivamente, al 34,4 per cento e al 17,7 per cento del totale nazionale.

Rilevazione sull’utilizzo dei prodotti fitosanitari nella coltivazione dell’olivo 

Si tratta della terza rilevazione ufficiale sull’utilizzo dei prodotti fitosanitari nelle coltivazioni; in particolare, l’edizione relativa all’annata agraria 2000-2001 riguarda l’impiego dei prodotti fitosanitari nella coltivazione dell’olivo. La scelta dell’olivo, come precedentemente quella del melo e della vite, è determinata dalla grande importanza che tale legnosa agraria riveste nel comparto agro-alimentare italiano. 

Complessivamente nella coltivazione dell’olivo durante l'annata agraria 2000-2001 risultano  utilizzati 2.619.257 chilogrammi di sostanze o principi attivi contenuti nei prodotti fitosanitari impiegati in 408.685 trattamenti contro parassiti ed infestanti. 

La difesa fitosanitaria dell’olivicoltura riguarda 439.260 ettari, pari al 38,3 per cento della superficie nazionale impiantata ad olivo, pertanto, i restanti 709.642 ettari, pari al 61,7 per cento, risultano non trattati. 

Trattamenti eseguiti 

A livello nazionale su 409 mila trattamenti eseguiti nella coltivazione dell’olivo,  191 mila (46,8 per cento) risultano eseguiti con prodotti fungicidi, 194 mila (47,5 per cento) con insetticidi ed acaricidi ed altri 6 mila (1,5 per cento) con formulati erbicidi; i restanti 17 mila (4,2 per cento) trattamenti sono misti in quanto realizzati con una miscela di insetticidi e/o fungicidi e/o erbicidi. 

Il numero complessivo medio dei trattamenti eseguiti per ettaro di superficie coltivata a olivo  risulta pari a 0,52; tale media, considerando esclusivamente la superficie trattata, sale a 1,38 trattamenti per ettaro.

Il più elevato numero medio di interventi è costituito dai trattamenti fungicidi e da quelli insetticidi e acaricidi pari rispettivamente a 0,50 ed a 0,82 per ettaro di superficie trattata; di gran lunga inferiore risulta il numero medio dei trattamenti erbicidi e di quelli misti, entrambi pari a 0,03 interventi per ettaro trattato.
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